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Rovena Sakja

COSÌ VICINA, COSÌ LONTANA: VISIONI FASCISTE 
DELLO SVILUPPO DELL’ALBANIA NEGLI ANNI QUARANTA

Il rapporto dell’Italia con le sue colonie africane è stato e continua ad 
essere molto studiato. Meno studiato è stato finora quello con l’Albania, 
soprattutto sotto il profilo delle politiche economiche, in seguito all’as-
sunzione del titolo di re d’Albania da parte di Vittorio Emanuele III. Cer-
tamente il protagonismo economico dello Stato fascista ebbe in Albania 
importanti tratti di somiglianza con quanto si veniva facendo in Italia e 
il materiale documentario che emerge dalle ricerche recenti sembra de-
lineare un approccio politico diverso da quello strettamente ‘coloniale’.1 
Che ruolo abbia poi avuto nel dopoguerra l’eredità economica del fasci-
smo italiano rispetto alla politica pauperistica e autarchica dell’Albania 
comunista, e quanto il venir meno della complementarità delle risorse 
albanesi (soprattutto in campo energetico e minerario) abbia pesato sul-
lo sviluppo economico dell’Italia democratica, sarebbe un’interessante 
materia di riflessione per gli studiosi dei due paesi, oltre ad essere al mo-
mento un’importante motivazione per le ricerche archivistiche in cui il 
materiale presentato in questo contributo si inquadra.

All’indomani dell’intervento italiano in Albania venne istituito presso 
il Ministero degli affari esteri (d’ora in poi MAE), con R.d. 18 aprile 1939, 
n. 624,2 il Sottosegretariato per gli affari albanesi (d’ora in poi SSAA). L’i-
stituzione era dettata dalla necessità contingente, in quanto subito dopo 

1  Cfr. Gian Paolo Caselli - Grid Thoma, La storia economica albanese, 1912-1950: lo sta-
bilirsi dell’egemonia italiana e il primo tentativo di pianificazione, «Rivista di storia economica», 
19 (2003), 1, pp. 67-108; Lorenzo Iaselli, L’espansione finanziaria dell’Italia in Albania (1925-
1943): la Banca nazionale d’Albania e la SVEA, «Rivista di storia finanziaria», 12 (2004), pp. 65-
104; Ramiz Ficorri, Nderhyrja italiane ne Shqiperi 1925-1939, Tirane, Koçi, 2005; Arben Cici, 
Marredheniet shqiptaro-italiane ne vitet 1920-1934, Tirane, UET Press, 2013; Rovena Sakja, 
Drini: storia di una rivista negli archivi italiani e albanesi, «Palaver», n.s., 5 (2016), 1, pp. 59-90.

2  «Gazzetta ufficiale», n. 102, 29 aprile 1939.
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l’Unione tra i due paesi bisognava organizzare in modo efficace e rapido 
la vita albanese in tutti i suoi settori e, se necessario, fronteggiare, nel 
quadro balcanico, ogni eventuale sviluppo politico e militare.3 Si profila 
dunque come «un organo speciale, sorto per esigenze eccezionali».4 Il 
R.d.18 aprile 1939 disponeva la nomina del dott. Zenone Benini 5 a sotto-
segretario di Stato per gli affari albanesi.6

Il Regio Decreto-legge 9 novembre 1939, n. 1752,7 provvedeva all’or-
dinamento di alcuni servizi del SSAA riguardanti le questioni finanzia-
rie per la realizzazione di opere pubbliche in Albania e su proposta del 
MAE, di concerto con i ministri delle Finanze, dei Lavori pubblici, dell’A-
gricoltura e foreste, delle Comunicazioni e delle Corporazioni, precisava 
funzioni, competenza e struttura del Sottosegretariato.

Le competenze del SSAA investivano tutte le opere pubbliche che il 
Governo italiano si impegnava a realizzare in Albania,8 comprese le ope-
re di bonifica da eseguirsi a totale carico dello Stato e a sua cura diretta 
o mediante concessione, le attività nel campo forestale e delle comuni-
cazioni,9 l’approvazione di tutti i progetti dei lavori e delle forniture e i 
relativi finanziamenti.10

Per l’esercizio di queste competenze e per l’esecuzione delle opere 
pubbliche veniva disposto che venissero istituiti in Albania, previo con-

3  Archivio centrale dello Stato, Presidenza del Consiglio dei ministri (d’ora in poi ACS, 
PCM), 1940-1942, fasc. 1.1.2.22019, sf. 1.

4  Ivi, sf. 2.
5  Nato a Campiglia Marittima (LI) il 19 ottobre 1902 e morto a Firenze il 10 settembre 

1976. Durante il governo di Mussolini, oltre che sottosegretario per gli affari albanesi, fu 
anche ministro dei lavori pubblici dal 6 febbraio 1943 al 25 luglio 1943.

6  ACS, PCM, 1937-1939, fasc. 1.4.2.7256.
7  «Gazzetta ufficiale», n. 383, 6 dicembre 1939.
8  R.d.-l. 9 novembre 1939, n. 1752, art. 1. Nello specifico, erano comprese le opere alle 

quali erano applicabili le norme vigenti per le opere che dipendevano in Italia dal Ministero 
dei lavori pubblici, mentre per le opere di bonifica erano applicabili le disposizioni del R.d. 
13 febbraio 1933, n. 21, compatibilmente con le situazioni di fatto e di diritto esistenti in 
Albania.

9  R.d.-l. 9 novembre 1939, n. 1752, art. 2. A tale scopo venivano devolute al SSAA le 
attribuzioni che in Italia erano esercitate in materia forestale dal Ministero dell’agricoltura 
e foreste, in materia di trasporti e comunicazioni dai ministeri delle Comunicazioni e dei 
Lavori pubblici.

10  Ivi, art. 4 e art. 5. Per l’approvazione dei progetti dei lavori e delle perizie delle forni-
ture, quando l’importo superasse L. 3.000.000, doveva essere sentito il parere del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici e del Consiglio di Stato, qualunque fosse la forma di esecuzio-
ne; quando l’importo fosse inferiore a L. 3.000.000 ma non inferiore a L. 300.000, il parere 
del Comitato tecnico; per cifre inferiori, quello del capo del competente Ufficio tecnico 
istituito in Albania.
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certo col Ministero delle finanze, gli Uffici del Genio civile e un Com-
partimento della strada, un Circolo per le ferrovie secondarie, tramvie e 
automobili e un Compartimento agrario forestale. Gli Uffici del Genio 
civile e il Compartimento della strada dipendevano dall’Ispettorato dei 
servizi tecnici delle opere pubbliche che avrebbe avuto sede a Tirana alle 
dipendenze del SSAA.11 La legge istituiva a Tirana un Comitato tecni-
co 12 presieduto dall’Ispettore superiore del Genio civile, preposto all’I-
spettorato dei servizi tecnici delle opere pubbliche, e ne determinava il 
funzionamento e il quadro legislativo di riferimento.

Fino al 31 dicembre 1939 si attribuiva al Ministro per gli affari esteri 
la facoltà di provvedere, in casi eccezionali, all’esecuzione di opere pub-
bliche di sua competenza, mediante trattativa privata in deroga a tutte le 
disposizioni vigenti in materia.13

11  Ivi, art. 3.
12  Ivi, artt. 6-13: erano chiamati a farne parte un rappresentante dell’Ufficio affari eco-

nomici finanziari del SSAA e i capi dirigenti degli Uffici istituiti a Tirana del Genio civile, del 
Compartimento della strada, del Circolo ferroviario, del Compartimento agrario forestale e 
del Comandante del porto di Durazzo. Il Comitato, oltre alle competenze sull’approvazio-
ne dei progetti e delle perizie sulle forniture (art. 5), avrebbe avuto anche la competenza di 
esprimere parere su: domande di proroga di esecuzione dei lavori; approvazione dei verbali 
dei nuovi prezzi; applicazione della procedura per la rescissione o l’esecuzione d’ufficio di 
contratti a seguito di irregolarità o negligenza di opere; concessioni di derivazioni di acque 
quando non vi siano domande concorrenti od opposizioni, e domande di proroga oltre 
due anni dal termine stabilito nei disciplinari relativi a tali concessioni; piani regolatori o 
d’ampliamento degli abitati albanesi con popolazione inferiore a 5.000 abitanti. Le doman-
de di maggiori compensi e le riserve relative a lavori e forniture, per importo superiore a 
L. 50.000 e quelle relative a esonero di penalità, per importo superiore a L. 5.000, dovevano 
essere sottoposte al parere di apposita Commissione da nominarsi dal Ministro degli esteri, 
mentre nei casi non previsti dai precedenti articoli la competenza spettava al Consiglio su-
periore dei lavori pubblici e al Consiglio di Stato. Il SSAA aveva i suoi rappresentanti come 
membri del Consiglio superiore dei lavori pubblici: il capo dell’Ufficio Affari economici del 
SSAA, il consigliere permanente italiano presso il Ministero dei lavori pubblici albanese e l’i-
spettore superiore del Genio civile preposto all’Ispettorato dei servizi tecnici del SSAA. Per 
i lavori da eseguirsi in Albania avevano vigore le norme previste, per la revisione dei prezzi, 
nel R.d. 3 febbraio 1938, n. 591, mentre per la risoluzione delle controversie derivanti dai 
contratti da stipularsi in base al decreto era applicabile il disposto dell’art. 14 del R.d. 2 mag-
gio 1920, n. 597. In assenza del sottosegretario, le suindicate commissioni erano presiedute 
da un membro delegato. Ai membri della commissione veniva corrisposta un’indennità da 
fissarsi dal Ministro degli esteri di concerto col Ministro delle finanze. Le aste pubbliche e le 
licitazioni private erano tenute presso il SSAA.

13  Ivi, art. 14. Qualora i lavori fossero stati iniziati prima di definire la procedura per 
l’approvazione dei relativi progetti e contratti, il Ministro degli esteri aveva facoltà di di-
sporre, entro il termine indicato, il pagamento alle ditte esecutrici in base a contabilità 
provvisorie compilate dai capi dei servizi tecnici. Ai sensi dell’art. 15 ai pagamenti inferiori 
alle L. 100.000 poteva provvedersi direttamente dagli Uffici tecnici istituiti in Albania, su 
richiesta di essi, mediante ordinativi in base ad accreditamenti da parte dell’Ufficio affari 



ROVENA SAKJA172

Al Consigliere permanente italiano presso il Ministero per i lavori 
pubblici albanese veniva demandato il compito di predisporre gli studi 
legislativi in materia di esecuzione di opere pubbliche e di attuazione 
di pubblici servizi in Albania.14 Il Ministro degli esteri poteva delegare 
al sottosegretario per gli affari albanesi la competenza per tutti gli atti 
e provvedimenti previsti dal decreto, mentre per quanto concerneva i 
servizi e il personale del SSAA si sarebbe provveduto con apposito de-
creto su proposta del Ministro degli esteri di concerto con quello delle 
Finanze.15

Non risulta che tale decreto sia stato emanato, ma si è cercato di rico-
struire la struttura del SSAA tramite la Guida Monaci del 1940:
– Ministro: Galeazzo Ciano
– Sottosegretario per gli affari albanesi: Zenone Benini
– �Segretario particolare di S.E. il Sottosegretario A.A.: Carlo Andrea 

Soardi, I segretario di legazione di II classe
– �Uffici SSAA:

– �Ufficio I Affari generali, politici e militari: Capo ufficio, Carlo Alberto 
Straneo, primo segretario di legazione di I classe

– �Ufficio II Affari economici e finanziari: Capo ufficio Guido Giorgi, 
delegato corporativo I classe

– �Ufficio III Cultura e turismo: Capo ufficio Angelino Corrias, console 
di II classe

– �Ufficio IV Ispettorato servizi tecnici delle opere pubbliche: Capo uffi-
cio Giuseppe Zambelli, ispettore superiore del Genio civile

– �Ufficio V Servizi amministrativi: Capo ufficio Romolo Bertolucci, 
console di I classe.

Il SSAA ebbe vita breve. Con il R.d. 3 agosto 1941, n. 1048,16 ritenuto 
che il SSAA avesse adempiuto ai compiti di carattere eccezionale per i 
quali era stato istituito, si dispose la sua soppressione. Dalla documen-

economici e finanziari del SSAA. Inoltre all’esecuzione delle opere pubbliche e all’attuazio-
ne dei servizi pubblici in Albania sarebbero state applicabili le norme dell’art. 32 della legge 
17 maggio 1928, n. 1094, relative al riscontro sul consuntivo, senza alcun aumento nei ruoli 
organici della Corte dei conti.

14  Ivi, artt. 17-18. Inoltre il Ministro degli esteri aveva facoltà di avvalersi di esperti 
sia appartenenti all’amministrazione dello Stato che estranei alla medesima, per incarichi 
particolari e per la trattazione di speciali studi e problemi, di concerto con il Ministro delle 
finanze.

15  Ivi, artt. 19-20.
16  «Gazzetta ufficiale», n. 233, 2 ottobre 1941.
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tazione concernente la redazione del R.d. di soppressione del SSAA si 
evincono le motivazioni di questa decisione: 17 risalendo alle motivazioni 
dell’istituzione del SSAA, dettata dalle necessità del momento storico 
contingente, si riteneva che, nei due anni del suo operato, il Sottosegre-
tariato avesse assolto i compiti per i quali era stato istituito e assicurato 
il pieno funzionamento dei vari organi da esso creati e si riteneva che i 
tempi fossero ormai maturi per applicare nei riguardi dell’Albania i prin-
cipi di decentramento atti a suscitare il miglior sviluppo delle energie 
locali, pur continuando a dare alla vita economica albanese il concorso 
finanziario e tecnico italiano.18 Pertanto era apparso opportuno non pro-
lungare l’attività di un organo speciale come il SSAA, sorto per esigenze 
eccezionali. In applicazione di tali criteri, molte funzioni che il SSAA 
esercitava di fatto sarebbero state devolute agli organi del Governo alba-
nese, alla Reale Luogotenenza generale a Tirana e ai competenti Uffici 
tecnici del MAE.

Le altre funzioni che, in base al R.d. 9 novembre 1939, n. 1752, erano 
specificatamente attribuite al Sottosegretariato nel campo delle opere 
pubbliche, delle comunicazioni e della valorizzazione agricolo-forestale 
e industriale, sarebbero state concentrate in un organo misto italo-alba-
nese. Tale organo avrebbe dovuto assumere a proprio carico l’ultimazio-
ne del programma delle grandi opere d’interesse comune ai due paesi e 
la sua istituzione avrebbe consentito di associare intimamente le capaci-
tà e le energie dei due popoli.19

Nei fondi dell’ACS, nonostante non siano state conservate le carte 
dell’Ufficio,20 troviamo altre fonti interessanti che aiutano a tracciarne 
il profilo, identificando le funzioni e competenze disposte nei provvedi-
menti legislativi sopra evidenziati. Un interessante esempio è il fascicolo 
PCM 15.2.7205/9 «Occupazione italiana dell’Albania. Varie», che con-
tiene il volume Albania fascista, pubblicazione del SSAA, edita a Firenze 

17  ACS, PCM, 1940-1942, fasc. 1.1.2.22019, sf. 2.
18  Ibidem.
19  Ibidem. Di conseguenza al progettato Ente generale italo-albanese sarebbero dovuti 

essere trasferiti gli stanziamenti iscritti nel bilancio del MAE, così come l’attrezzatura tec-
nica e burocratica del Sottosegretariato già in funzione a Roma e a Tirana. Tutte le altre 
modalità di costituzione e di funzionamento dell’Ente potevano essere perfezionate dopo la 
necessaria convenzione con il Governo albanese. Nel frattempo occorreva dettare a tutela 
dell’erario e dei diritti di terzi le norme transitorie atte a regolare le opere e le spese in corso, 
già disposte dal SSAA. I capitoli di bilancio relativi a materia già di competenza del SSAA 
sarebbero stati conglobati nei corrispondenti capitoli di bilancio del MAE.

20  Il fondo SSAA è conservato presso l’Archivio storico diplomatico del Ministero degli 
affari esteri.
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da Marzocco con l’indicazione dell’a. XVIII dell’era fascista.21 Trasmes-
sa alla Presidenza del Consiglio il 3 marzo 1940 dall’Ufficio III Cultura 
e turismo del SSAA, viene presentata come una pubblicazione curata 
dal SSAA che fornisce una visione complessiva delle risorse economi-
che della terra ‘schipetara’ e dell’attività svolta dal regime per il loro 
potenziamento.

Albania fascista

Il volume contiene la Re- 
lazione del 10 ottobre 1939 di 
Zenone Benini, presentata in 
seguito all’ispezione svolta in 
Albania e indirizzata a Musso-
lini. La pubblicazione si apre 
con una premessa connotata da 
toni trionfalistici nel presentare 
i primi risultati del «miracolo 
della volontà fascista». Segue la 
Relazione, in cui Benini infor-
ma Mussolini dei risultati della 
sua ispezione sulla questione dei 
minerali, dei combustibili, delle 
opere pubbliche e di quelle di 
bonifica.

In merito alle risorse mine-
rarie, l’accento veniva posto su 
quattro punti specifici.

•  Minerale di ferro, di cui era 
stata accertata la presenza nelle 
vicinanze del Lago di Ocrida nel-

la misura di 20 milioni di tonnellate. Considerato che i saggi effettuati 
in altre zone avevano dato risultati positivi, si riteneva che «i giacimenti 
albanesi costituiscano un complesso capace di far sentire un’influenza 

21  ACS, PCM, 1937-1939, fasc. 15.2.7205/9. Le citazioni che seguono, nel testo, sono 
tratte sempre da questa pubblicazione. Le illustrazioni sono pubblicate per gentile conces-
sione dell’Archivio Tagliarini e della Biblioteca dell’ISPRA (Istituto superiore per la prote-
zione e la ricerca ambientale), che conservano altre copie della pubblicazione.

Fig. 1. Albania fascista (1940). Copertina.
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determinante sugli orientamenti e sull’entità della produzione dell’ac-
ciaio per l’Italia» (p. 9). Anche se questi accertamenti erano stati otte-
nuti con lavori in pozzetti e in trincea, erano stati predisposti i lavori 
per sistematiche trivellazioni, e Benini si mostrava sicuro nell’affermare 
che ci si trovava davanti a un bacino ferrifero di importanza notevole e 
superiore alle migliori previsioni. La relazione prosegue nell’esposizione 
delle caratteristiche tecniche del minerale «che si presenta di alto tenore 
[...] completamente privo di zolfo, [...] assolutamente idoneo alla produ-
zione di qualsiasi tipo di acciaio» (p. 10).

Il piano di sfruttamento del giacimento era stato predisposto secondi 
gli ordini dello stesso Mussolini:
1) mettere le miniere in grado di produrre da un milione a un milione 
e mezzo di tonnellate di minerale all’anno entro il 28 ottobre 1941;
2) assicurare per tale epoca i mezzi di trasporto per almeno un milione 
di tonnellate all’anno al porto di Durazzo;
3) predisporre lo sfruttamento in loco di minerali mediante l’installazione 
di un’acciaieria destinata principalmente alla produzione di acciai speciali.22

Benini assicurava che entro il 1939 sarebbe stato predisposto il com-
plesso di progetti per la precisa attuazione del programma di sfrutta-
mento minerario, curato dalla Società Ferralba, costituita col concorso 
dell’Azienda minerali metallici italiani (d’ora in poi AMMI) nella quale si 
prevedeva che dovessero confluire altri enti italiani interessati alla produ-
zione e alla lavorazione del ferro.23

•  Minerali di cromo, del quale erano state accertate in Albania oltre 
500.000 tonnellate con previsione di buoni risultati per le ricerche in cor-
so. La relazione proseguiva con la descrizione delle caratteristiche tecni-
che del minerale e le stime sul quantitativo rinvenuto che «rappresenta 
il fabbisogno nazionale per oltre un ventennio» (p. 11), per un consumo 
stimato tra le 20-25 mila tonnellate annue. Si pensava anche di destinare 
un’aliquota all’esportazione. Anche questo settore d’attività avrebbe do-
vuto essere gestito dall’AMMI.

•  Piriti di rame: secondo gli accertamenti effettuati, gli importanti 
giacimenti piritiferi del Nord avevano rivelato la presenza di piriti cupri-
fere e di calcopiriti. Seguono informazioni sulle caratteristiche tecniche 
dei minerali e valutazioni sul gettito annuo di queste riserve.24 Si pensava 

22  Tale impianto veniva studiato in quel momento dalla società Magona d’Italia.
23  Il funzionamento di questa società era previsto in stretto contatto col Sottosegreta-

riato per gli affari albanesi.
24  L’impianto di sfruttamento era predisposto d’accordo col gruppo Parodi-Delfino.
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che le piriti cuprifere dovessero essere trasportate in Italia e le ceneri de-
rivanti dalla loro lavorazione potessero essere impiegate nella fabbrica-
zione del solfato di rame «attenuando cosi il nostro fabbisogno in questo 
campo», non mancando di rilevare il più grande interesse rappresentato 
da questi giacimenti piritiferi dal punto di vista dell’estrazione del ferro.25

•  Minerali vari e combustibili, paragrafo che dà una panoramica dell’at-
tività in questo settore nel sud dell’Albania dove operava il gruppo Paro-
di-Delfino che gestiva gli importanti impianti per l’estrazione del bitume 
di Selenizza,26 la cui produzione, aggiunta ai sottoprodotti delle distille-
rie italiane di petrolio grezzo, «forma il saldo del nostro fabbisogno di 
bitume» (p. 12). Sempre nel sud l’Azienda italiana petroli Albania aveva 
esteso notevolmente il campo di ricerca e di sfruttamento petrolifero 
nella promettente zona di Patos. Altre aziende italiane attive nel settore 
estrattivo erano l’Azienda carboni italiani (ACAI), con il contributo del-
la quale si pensava che le possibilità carbonifere dell’Albania sarebbero 
state valorizzate al massimo, e la società Cave di San Vittore, con la col-
laborazione della quale si stavano predisponendo gli accertamenti su un 
giacimento di amianto nella zona di Korca.

Un altro intervento dell’amministrazione italiana su cui si poneva 
l’accento era quello relativo alla gestione del territorio, e nello specifico 
la bonifica del litorale albanese. Al momento dell’ispezione era in corso 
la bonifica della palude di Durazzo, il cui completamento era previsto 
per il 1941. Inoltre erano state compiute prove a Musacchia per poter ap-
prontare il relativo progetto, ma comunque si intendeva dare inizio alla 
costruzione di strade e opere minori, indipendenti dalla grande bonifica 
idraulica. Si prevedeva che la bonifica integrale dovesse interessare oltre 
200.000 ettari di terreno.

Nella relazione si fa riferimento a un grande esperimento nella zona 
di Kavaje, su un’estensione di 10.000 ettari, per mettere in evidenza le 
grandi potenzialità dei terreni limitrofi alle zone di bonifica: «In questi 
terreni fertilissimi e freschi si nutre ferma speranza che le colture del 
cotone, dei semi oleosi e del granturco, fino a oggi malamente speri-
mentate, possano, fin dal principio, affermarsi vittoriosamente» (p. 13).

Ancora, a Korca stava sorgendo un grande zuccherificio, che si sareb-
be avvalso della produzione delle barbabietole di quel fertile altopiano. 
Si riteneva che l’affermarsi delle grandi industrie sarebbe stato favorito 

25  Nella stessa zona svolgeva ricerche in quel periodo anche la Società Montecatini.
26  Questa era la prima concessione ottenuta da un gruppo italiano, su indicazione e 

con l’appoggio della Marina militare.
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dallo sfruttamento delle numerose riserve di energia idrica esistenti nel-
le zone montuose dell’Albania.

Si accennava inoltre all’Opera nazionale Combattenti, con la sua 
azienda agricola albanese (di cui si riferisce più avanti), e all’interesse del-
la Snia Viscosa in merito ai problemi della bonifica, in relazione alla pro-
duzione di canna arundo donax, che integrata col razionale sfruttamento 
dei boschi del nord, si riteneva potesse alimentare uno stabilimento per 
la produzione della cellulosa.

Nel settore dei lavori pubblici si riferisce dello stato di avanzamento 
della sistemazione dei primi 1.000 km di strade. Rifacendosi agli ordini 
di Mussolini, Benini prometteva che la rete stradale albanese di oltre 
2.000 km sarebbe stata realizzata entro i termini previsti. Rimanendo 
in tema di trasporti e di collegamenti si informava che, mentre si stava 
per dare inizio alla sistemazione dei porti,27 si lavorava alla costruzione 
di piazzali e magazzini per migliorare sempre di più le condizioni del 
traffico.

Gli interventi italiani interessarono anche gli acquedotti, adottando 
un sistema che permetteva di captare le acque nel subalveo dei fiumi 
prossimi ai centri urbani. Con questo sistema si pensava che entro il 1940 
si sarebbe assicurata l’acqua potabile a otto centri albanesi e potenziata 
quella già distribuita a Tirana.

Sempre secondo la relazione in Albania erano presenti 25.000 operai, 
dei quali gli italiani erano appena il 5%:

la disoccupazione è totalmente sparita, ma si è avuta costante cura di unifor-
marsi al Vostro concetto di contemperare la valorizzazione dell’Albania con la 
disponibilità non artificiosa della mano d’opera albanese evitando a qualunque 
costo il formarsi della perniciosa “asta dei lavoratori” contesi f ra i vari cantieri 
con offerta di sempre maggiori salari, spesso strappati all’indispensabile lavoro 
dei campi (p. 15).

La pubblicazione prosegue approfondendo ulteriormente gli argo-
menti trattati, in tre sezioni dedicate rispettivamente alle Risorse minera-
rie dell’Albania, alle Risorse agricole dell’Albania e ai Lavori pubblici.

27  Durazzo, Valona, San Giovanni di Medua, Porto Edda (Saranda).
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1. Risorse minerarie dell’Albania

Riprendendo le informazioni anticipate nella relazione al Duce, in 
questo capitolo si forniscono ulteriori analisi e studi sul settore. Comin-
ciando con informazioni di carattere storico, si osserva che l’Albania «fin 
dall’antichità era nota come un paese interessante dal punto di vista mi-
nerario», ma che per ragioni prevalentemente politiche, «la sua storia 
mineraria è recentissima», direttamente legata alle vicende politiche del 
primo dopoguerra.

Le prime indagini minerarie si fanno qui risalire alla Repubblica di 
Venezia, la sola che si occupò, tra la fine del Cinquecento e l’inizio del 
Seicento, di esplorare le risorse minerarie dell’Albania, mentre le prime 
indagini a scopo industriale ebbero luogo durante la Grande Guerra.28 
Infatti la base sulla quale il regime aveva avviato le ricerche era costituita 
dalle carte topografiche e dagli studi geologici redatti in conseguenza 
della prima guerra balcanica. Proprio da questi lavori era stato possibile 
tracciare un profilo geologico dell’Albania necessario a determinare la 
distribuzione dei giacimenti minerari e la loro importanza.

Si prosegue con un rapido esame sulla natura geotettonica del suolo 
albanese, l’origine delle sue diverse formazioni (sedimentaria ed erutti-
va), la conformazione geologica delle sue regioni, per passare all’esame 
dei risultati ottenuti attraverso accertamenti oppure sfruttamento vero 
e proprio delle risorse minerarie.

Secondo la pubblicazione erano state identificate e analizzate le se-
guenti categorie di minerali: metallici (ferro, cromo e rame); idrocarbu-
ri (bitume e petrolio); carboni fossili; minerali diversi (amianto, gesso, 
talco, marne da cemento, sale, ecc.). Per ognuna di queste categorie e 
per alcuni dei minerali di maggior interesse, come ferro, cromo, rame, 
bitume e petrolio, viene offerta una panoramica dettagliata esaminan-
do la collocazione dei giacimenti di primaria importanza, la situazione 
dei collegamenti stradali per accedervi, la conformazione geologica del 
terreno, l’ipotesi sulle origini dei giacimenti, la presenza di eventuali af-
fioramenti, lo stato dell’arte dei lavori di accertamento. Si passa poi alla 
presentazione dei risultati dell’esame al microscopio dei minerali, della 
loro composizione, struttura e relative stime quantitative.29

28  L’unico giacimento coltivato già durante la dominazione ottomana era quello bitu-
minifero di Selenizza.

29  Nel caso del minerale di ferro, ‘prudenzialmente’ si avanzava una stima di 20 milioni 
di tonnellate di minerale, cifra che si riteneva suscettibile di probabili considerevoli aumenti.
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Un altro importante aspetto sul quale ci si sofferma è la valutazione 
dei giacimenti dal punto di vista dello sfruttamento, con particolare at-
tenzione alla presenza o meno di condizioni favorevoli, di reperibilità e 
qualifica della manodopera, del clima e della topografia delle regioni nel-
le quali si trovano, elementi questi favorevoli all’attività di sfruttamento 
minerario. Le difficoltà sono rappresentate dalla mancanza di collega-
menti e dal costo dei trasporti con autocarri fino alle aree portuali. Per 
sopperire a tali difficoltà si elenca una serie di progetti di eventuali infra-
strutture per le quali però, data la complessità delle opere, si richiede, 
prima di passare alla realizzazione degli impianti, «un vasto e minuto 
studio di ordine tecnico, economico e finanziario» (p. 27).

Tutte queste analisi condu-
cono a valutazioni sull’impat-
to delle risorse esaminate sul 
piano autarchico italiano con 
dati dettagliati sull’apporto dei 
minerali albanesi al fabbisogno 
italiano. Si riteneva, ad esem-
pio, che il ferro albanese potesse 
contribuire per il 20% al fabbi-
sogno annuo di acciaio, mentre 
il cromo e il bitume si calcolava 
potessero coprire l’intero fabbi-
sogno di cromite e bitume. È da 
notare l’interessante apparato di 
mappe topografiche, grafici, sta-
tistiche, fotografie che correda 
tutte le analisi per ogni specifico 
minerale.

2. Risorse agricole dell’Albania

Questo è il capitolo più corposo della pubblicazione, determinato 
dal fatto che la vita economica dell’Albania era imperniata quasi esclusi-
vamente sulle risorse agricole, «prima che la scoperta delle nuove risorse 
minerarie del sottosuolo aprisse alla terra schipetara, vaste prospettive 
di sviluppo industriale» (p. 57). Si affermava la convinzione che questo 
settore, se opportunamente potenziato in qualità e quantità, potesse 
rappresentare il fondamento dell’economia albanese, mentre le nuove 

Fig. 2.
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industrie avrebbero dovuto aiutare a stabilizzare definitivamente l’avve-
nire economico della nazione.

Si proseguiva con l’analisi delle cause dell’arretratezza dell’agricol-
tura albanese (solo l’11% del terreno coltivabile era sfruttato): in primis 
cause di carattere politico e sociale, come la mancanza di sicurezza, l’ir-
regolare distribuzione della proprietà, di carattere latifondista e feudale, 
e contratti di lavoro gravosi per il contadino; poi cause di carattere in-
frastrutturale come l’esistenza di vaste distese di terreno paludoso (cir-
ca 2.000 kq) e la mancanza di vie di comunicazione, considerati fattori 
essenziali per la produzione agricola.

Fig. 3.
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Per quanto riguarda il sistema della distribuzione della proprietà 30 in 
Albania, si progettava un intervento tempestivo e oculato per favorire la 
costituzione di una piccola proprietà terriera come «base essenziale per 
un’agricoltura prospera e un valido strumento di una più alta giustizia 
sociale» nella quale l’Italia intendeva portare «il contributo insuperabile 
delle sue esperienze antiche e recenti» (p. 58). Una di queste esperienze 
era rappresentata dalla battaglia contro la palude, iniziata a Valona dai 
soldati italiani ai tempi della Grande Guerra e affidata nella fase decisiva 
all’Ispettorato Opere pubbliche d’Albania,31 che dedicava uno dei suoi 
fondamentali settori di attività alle bonifiche.

Si continuava fornendo dati, cifre e informazioni dettagliate sui la-
vori di bonifica in diverse zone d’Albania e stabilendo scadenze per il 
completamento dei lavori. Si metteva in evidenza in particolare l’atti-
vità dell’Opera nazionale Combattenti che con la sua azienda agricola 
albanese, l’Ente industrie attività agrarie (EIAA, concessionaria di 5.000 
ettari di terreno in parte paludoso nell’entroterra di Durazzo), era già 
nella fase delle realizzazioni e, in seguito a consistenti lavori di bonifica, 
occupava 300 lavoratori italiani e poteva presentare i primi risultati tanto 
dal lato agricolo che da quello zootecnico, «esempio eloquente di quello 
che l’agricoltura ben praticata può dare in Albania».

Si esprimeva l’impegno a favore di tutte le opere di miglioramento 
fondiario d’interesse privato,32 in quanto si riteneva che la bonifica gran-
de e piccola potessee avere una decisiva influenza per «un nuovo orienta-
mento di tutta la vita albanese». La migliorata produzione agricola, oltre 
ad elevare il tenore di vita, avrebbe stabilizzato definitivamente la strut-
tura economica del paese, portando al sorgere di nuove industrie per 
sfruttare gli «abbondanti e vari» prodotti del suolo e all’apertura di nuo-
ve vie di comunicazione. Come risultato di questi sviluppi si prevedeva 
che il popolo albanese si potesse liberare dalla piaga della malaria 33 «che 
l’affligge da secoli, paralizzandone vitalità e spirito d’iniziativa» (p. 67).

30  Nelle pianure più fertili la proprietà era concentrata nelle mani dei grandi proprieta-
ri terrieri, che affittavano i terreni in cambio di 1/3 della produzione. Cinquantamila ettari 
tra i più fertili erano nelle mani del fisco che li cedeva del pari a grandi affittuari, che a loro 
volta li subaffittavano.

31  Costituito sotto le dirette dipendenze del Sottosegretariato per gli Affari Albanesi e 
distinto dal Ministero dei Lavori Pubblici dell’Albania.

32  Opere come costruzioni rurali, abitazioni coloniche e ricoveri di bestiame, sistema-
zioni permanenti dei poderi, dotazione dei terreni di acqua potabile e per l’abbeveraggio, 
opere di irrigazione nei singoli fondi, opere di viabilità poderali, lavori di dissodamento.

33  La prima statistica sanitaria albanese pubblicata nel 1927 riferisce che su un totale 
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Fig. 4.
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Infatti, un altro punto importante dell’operato italiano in Albania, 
considerando le nuove esigenze e la nuova funzione del popolo alba-
nese, era quello relativo alla bonifica sanitaria, di cui la pubblicazione 
fornisce indicazioni sugli ambiti d’intervento: assegnazione di specialisti 
italiani nei principali ospedali albanesi, costruzione di nuovi ospedali e 
infermerie, organizzazione unitaria del servizio dei medici condotti, isti-
tuzione di corsi per assistenti e vigili sanitari, costruzione di acquedotti, 
demuscazione, ecc. Si riconduceva quest’azione alla precisa volontà di 
Mussolini che «animato da spirito di solidarietà» ha voluto che la gente 
d’Albania «nuova figlia di Roma e a noi sorella» conoscesse attraverso 
una missione sanitaria e odontoiatrica, «l’opera infaticabile dei medici 
italiani, pionieri di civiltà fascista».

Per il potenziamento dell’agricoltura si riteneva necessario lo svilup-
po della rete delle vie di comunicazione. Si fornivano quindi dati e cifre 
sulle somme stanziate dal Governo italiano per creare una ‘perfetta’ rete 
stradale: 800 milioni per 2.000 km di strade che dovevano sostenere traf-
fici ai fini della valorizzazione dei prodotti agrari e dovevano risolvere il 
grave problema della distribuzione interna dei prodotti del suolo albane-
se, per cui Valona esportava olio in Italia e Scutari ne doveva importare. 
A questi massici interventi infrastrutturali si intendeva affiancare una 
vasta opera di propaganda e culturale in vari centri con organi appositi 
e anche con un programma di aiuto agli agricoltori per la provvista di 
semi e concimi.

Un’altra considerevole ricchezza del paese era ritenuta quella foresta-
le: 900.000 ettari di terreno ricoperto di boschi, cioè il 36% della super-
ficie totale. A tutela di questo patrimonio era stata costituita la Milizia 
fascista forestale albanese, organo tecnico, consultivo ed esecutivo per 
tutti i servizi forestali di bonifica ed economia montana dello Stato alba-
nese. Oltre a provvedere all’esecuzione delle leggi e disposizioni in ma-
teria forestale, la Milizia forestale doveva dedicarsi al governo dei boschi, 
all’impianto e coltivazione dei vivai e dei campi sperimentali, a dirigere 
i lavori di rimboscamento e di sistemazione di corsi d’acqua e sorgenti e 
anche a studi ed esperimenti relativi alla silvicoltura locale.

Erano in fase di studio nuove leggi relative al catasto forestale e alla 
definizione delle questioni relative alla proprietà, per cui si doveva stabi-
lire quali comprensori appartenevano allo Stato e quali ai privati. Senza 
limitare lo sviluppo della zootecnia si prevedeva l’emanazione di oppor-

di 50.000 persone curate in ospedali o soccorse da ambulanze, il 34% era rappresentato da 
malarici.
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tune disposizioni per limitare il pascolo nei boschi demaniali e l’istituzio-
ne delle settimane forestali.

A completamento del quadro generale dell’economia albanese si 
proseguiva con l’illustrazione delle ricchezze zootecniche della terra 
schipetara la cui superficie era per il 31% costituita da pascoli. L’alle-
vamento del bestiame e la lavorazione dei prodotti che ne derivavano 
era il ramo più importante dell’economia albanese in quanto non solo 
copriva il fabbisogno interno, ma costituiva anche un cospicuo settore 
d’esportazione.34 La diffusione della pastorizia in Albania si spiegava con 
lo stadio primitivo della sua economia; anche in questo campo, secondo 
la relazione, occorreva fare molto: selezionare le razze ed eliminare,35 
attraverso il miglioramento dei pascoli, le condizioni seminomadi della 
pastorizia in modo da diminuire la superficie sottratta alla coltivazione.

Un breve riferimento veniva dedicato allo sviluppo della pesca, atti-
vità questa che era da tempo in mano a italiani. Proprio in relazione a 
questo la bonifica in corso del litorale albanese veniva portata avanti col 
criterio di agevolare la formazione di laghi salati ricchi di pesce e in co-
municazione col mare. Si accennava infine alla circostanza che l’Albania 
rappresentava un vero paradiso per il cacciatore, che vi poteva trovare 
ogni genere di selvaggina stanziale o di passo.

L’illustrazione delle ricchezze del suolo e del sottosuolo albanese si 
chiudeva con l’affermazione dello speciale interesse che queste rivestiva-
no per l’economia imperiale e proprio per ciò esigevano una complessa 
e vasta opera di valorizzazione:

Sarà questo il compito dell’industria e del commercio nazionale, che por-
teranno al popolo dell’altra sponda adriatica il contributo prezioso della loro 
tecnica e dei loro capitali. Né si tratterà di iniziare ex novo un cammino scono-
sciuto, ma di seguitare la via tracciata da quegli italiani, che hanno fatto in pas-
sato della terra schipetara il non sempre agevole centro del loro lavoro (p. 107).

In considerazione di quanto scritto sulle risorse del territorio alba-
nese, si profilavano dunque nuovi orizzonti per l’industria e commercio, 
da sviluppare in una duplice direttrice, tendente prima al rifornimento 
del mercato interno e dell’impero italiano, poi a quelli esteri, orienta-
li e occidentali. Le ricchezze minerarie dell’Albania avrebbero dovuto 
costituire il punto di partenza di un impianto industriale che sarebbe 

34  Vengono forniti dati statistici sul patrimonio zootecnico albanese e i prodotti deriva-
ti, analisi delle varie tipologie di animali di pascolo e della loro distribuzione.

35  A questo proposito si fa riferimento ai successi ottenuti nel settore dall’EIAA.
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sorto per lavorare in loco le materie prime. Una grande agevolazione allo 
sviluppo di queste attività si vedeva nelle risorse di energia idroelettrica, 
ancora non sfruttate, che avrebbero permesso un sistema autonomo di 
fornitura della forza motrice indispensabile.

Ampi orizzonti si delineavano anche per il commercio albanese, che 
sarebbe stato servito da una rete completa di vie di comunicazione e, 
sfruttando la posizione favorevole e affiancato dal commercio italiano, 
avrebbe potuto penetrare nei mercati balcanici fino alle sponde del Mar 
Nero ed al basso bacino danubiano.

3. Lavori pubblici

Questo capitolo della relazione ci offre il panorama di quella che vie-
ne chiamata «febbrile attività per l’installazione rapida e razionale di una 
nuova organizzazione materiale della vita». Per disposizione del SSAA si 
predispose l’attuazione di un vasto e complesso programma straordina-
rio di lavori pubblici, costituendo a tal fine l’Ispettorato opere pubbliche 
d’Albania 36 con compiti precisi distinti dal Ministero dei lavori pubblici 
d’Albania, con attività in tre settori importanti: le strade, l’edilizia e le 
bonifiche.

Il servizio strade, Azienda strade Albania (ASA), fu il primo ad essere 
istituito con la formazione di quadri dirigenti composti da funzionari 
dell’Azienda autonoma statale della strada. Si riportavano anche a que-
sto proposito informazioni di natura storica sottolineando che non era la 
prima volta che l’Italia dava strade all’Albania, ricordando la romana via 
Egnatia che era la prosecuzione dell’Appia verso l’Oriente, continuando 
con i veneziani e gli amalfitani che aprirono fra le montagne albanesi le 
vie necessarie ai loro commerci. Durante la Grande Guerra si tracciaro-
no le linee fondamentali della rete stradale del mezzogiorno d’Albania 
(circa 1.000 km). Mentre gli italiani lavoravano al sud, gli austriaci co-
struivano vie di comunicazione al nord; una volta terminato il conflitto 
e ritirate le truppe queste strade furono lasciate in completo abbandono.

Si ricominciò nel 1925, quando con finanziamenti e imprese di co-
struzioni italiane, sui 1.500 km di strade esistenti vennero costruiti cento 
ponti e mille opere minori per un importo di 56 milioni e vennero aperti 
al traffico 275 km di nuove strade per una spesa complessiva di 100 mi-

36  Diretto da Gherardo Bosio, di questo Ispettorato esiste un fondo presso l’Arkivi 
Qendror i Shtetit in Albania.
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lioni. Essendo queste strade insufficienti per il traffico pesante che per 
ragioni economiche si voleva introdurre nel paese,37 «il regime ha stan-
ziato 800 milioni ripartiti in otto esercizi finanziari» e fissato i criteri per 
potenziamento della rete stradale per opera dell’A.S.A.:
1) riparazioni straordinarie su tronchi occorrenti immediatamente al 
traffico;
2) manutenzione straordinaria della rete esistente;
3) realizzazione di tracciati definitivi al posto dei tronchi esistenti tenen-
do presente che su tutte le strade doveva potersi svolgere il traffico di 
autocarri pesanti e su alcune anche di autocarri con rimorchio;
4) bitumazione delle strade di grande traffico e cilindratura delle rima-
nenti (1.200 km di strade di cui 300 costruiti ex novo).

Si proseguiva con un’esposizione e valutazione delle direttrici lon-
gitudinali e trasversali della rete stradale albanese, concludendo con la 
convinzione che una volta completato questo complesso di lavori, il po-
tenziamento delle risorse d’Albania sarebbe potuto entrare nella sua fase 
decisiva e «civiltà e benessere giungeranno, nel nome di Roma, fin nelle 
più remote contrade» (p. 126).

Nell’ambito dei lavori pubblici, un particolare interesse e attenzione 
in questa relazione è rivolto all’attività edilizia, in quanto la mancanza di 
edifici per la pubblica amministrazione e di abitazioni civili era al tempo 
molto sentita. Si riteneva che a Tirana il problema delle abitazioni fosse 
già in corso di soluzione in quanto erano iniziati i lavori per la costruzio-
ne di case per gli impiegati.38

Il nuovo piano regolatore, che avrebbe cambiato in pochi anni il vol-
to della città, prevedeva la costruzione di un nucleo urbano interamente 
nuovo chiamato ‘Tirana Nuova’ e situato al di là di piazza Scanderbeg, 
dove sorgevano i palazzi dei ministeri. In questo nuovo centro cittadino 
sarebbe sorto il Palazzo del Littorio che avrebbe fatto da sfondo a una 
piazza monumentale delimitata alle ali dalla Casa della Gioventù del Lit-
torio albanese e dalla Casa del Dopolavoro.39 Lungo il viale dell’Impero 
(oggi bulevardi Deshmoret e Kombit), che doveva congiungere piazza 
Scanderbeg con la piazza del Littorio, sarebbero sorti gli edifici della nuo-

37  Va ricordato che il paese era sprovvisto di ferrovie, mentre era destinato a divenire 
la chiave dei traffici italiani nella penisola balcanica.

38  Era in corso la costruzione di un primo lotto di edifici tipo villino con numerosi ap-
partamenti ciascuno. Ogni appartamento sarebbe stato costituito da 4 o 5 vani più i servizi. 
Inoltre erano già stati stanziati fondi per ulteriori sviluppi di questi progetti.

39  Dietro questo complesso il piano regolatore prevedeva la costruzione di uno stadio 
olimpico a struttura ellittica capace di ospitare 15.000 persone.
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va sede degli uffici della R. Luogotenenza generale, della nuova sede 
della Banca nazionale del lavoro e un grande albergo di lusso, mentre in 
piazza Scanderbeg sarebbero stati ampliati gli edifici ministeriali. Erano 
in corso di ultimazione la Casa dell’Opera della maternità e dell’infanzia 
e la nuova chiesa cattolica di Tirana.

Inoltre si dava ampio risalto alla costruzione di nuovi edifici scolastici 
come espressione della «particolare cura del Regime» verso l’istruzione 
pubblica che costituiva

uno dei settori più delicati e importanti per l’elevazione del popolo schipetaro. 
Essa necessita di un inquadramento essenzialmente nuovo e più corrisponden-
te ai criteri moderni e fascisti, che verrà però attuato gradualmente e rispettan- 
do il patrimonio linguistico religioso e di tradizioni del popolo schipetaro 
(p. 132).

Si concludeva con informazioni strutturate sui lavori per il migliora-
mento della rete idrica di Tirana, Durazzo, Valona, Argirocastro, Berat 
e Korca e gli interventi in ambito sanitario con i progetti di costruzione 
di ospedali moderni.

La pubblicazione rappresenta una ricca e interessante fonte per le 
informazioni che se ne ricavano in merito al programma economico 
dell’intervento italiano in Albania, all’importanza che rivestiva il pae-
se nell’ambito del programma autarchico dell’Italia e anche in merito 
all’assetto organizzativo degli uffici responsabili della gestione di questa 
operazione.

Nel corso delle ricerche relative alla storia dei rapporti economici italo- 
albanesi, è stato possibile reperire, nel fondo della Presidenza del Consiglio dei 
ministri dell’Archivio centrale dello Stato, documentazione relativa al Sottose-
gretariato per gli affari albanesi. Un particolare interesse riveste la pubblicazio-
ne Albania fascista (1940), contenente la relazione del sottosegretario Zenone 
Benin diretta a Mussolini in seguito alla sua ispezione in Albania. Il contributo, 
oltre a presentare i temi trattati nel volume, fornisce anche informazioni di 
carattere normativo relativamente alle funzioni istituzionali dell’ufficio.

During the research relating to the history of  the Italo-Albanian relations 
in the economic field, in the papers of  the Presidency of  the Council of  Min-
isters held in the Central State Archive it has been possible to find some docu-
mentation concerning the Undersecretariat for Albanians Affairs. Of  particular 
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interest is the publication Albania fascista, containing the report of  the Under-
secretary, Zenone Benini, directed to Mussolini after his inspection in Albania. 
The paper, besides the presentation of  the main themes of  the volume, also 
provides information about the institutional and regulatory framework of  the 
office.
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